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> Configurazioni di fascia alta 
con memorie Ddr e Rambus 


Il mio Pc attuale è configurato nel 
modo seguente: scheda madre Gi¬ 
gabyte Titan GA-8ITXR, processo¬ 
re Pentium 4 a 1,8 GHz, quattro 
moduli Rambus da 128 MByte, 
scheda video 3Dlabs Wildcat 
VP990 Pro con 512 MByte di me¬ 
moria, dischi rigidi IBM 
IC35L040A da 40 GByte e Maxtor 
6Y080P0 da 80 GByte. Utilizzo il 
programma di modellazione Li- 
ghtwave 6.5b per progetti di archi¬ 
tettura. Ultimamente i lavori sono 
diventati più complessi e ho neces¬ 
sità di eseguire rendering fotorea¬ 
listici, per cui il numero di poligo¬ 
ni che il programma deve gestire è 
aumentato enormemente. Ho pen¬ 
sato di espandere la memoria del 
sistema a 2 GByte: da un preventi¬ 
vo approssimativo che mi è stato 
fatto dal mio fornitore di hardwa¬ 
re, avrei la possibilità di acquistare 
quattro banchi di memoria Rimm 
da 512 MByte, ma potrei anche op¬ 
tare per una scelta diversa (a un 
costo di poco superiore), ossia so¬ 
stituire la scheda madre con un 
modello di ultima generazione e il 
processore con un Pentium 4 a 3 
GHz, adottando in questo caso 2 
GByte di memoria Ddr. Quale di 



Le sigle utilizzate per 
identificare le diverse 
tipologie di memoria 
possono creare 
confusione: per te memorie 
Rambus, il numero che 
segue le iniziali PC è la 
frequenza operativa 
equivalente, mentre perle 
Ddr il dato indica la 
larghezza di banda messa 
a disposizione, espressa in 
MByte/sec. 
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1 Tipo di memoria Banda di trasferimento dati 1 


PClOUbdram 

0,8 GByte/sec 

PC133 Sdram 

1,1 GByte/sec 

PC800 Rimm single-channel 

1,6 GByte/sec 

PC1600 Ddr Dimm (200 Mhz) single-channel 

1,6 GByte/sec 

PC1066 Rimm single-channel 

2,1 GByte/sec 

PC2100 Ddr Dimm (266 Mhz) single-channel 

2,1 GByte/sec 

PC2700 Ddr Dimm (333 Mhz) single-channel 

2,7 GByte/sec 

PC800 Rimm dual-channel 

3.2 GByte/sec 

PC3200 Ddr Dimm (400 Mhz) single-channel 

3,2 GByte/sec 

PC1600 Ddr Dimm (200 Mhz) dual-channel 

3,2 GByte/sec 

PC1066 Rimm dual-channel 

4,2 GByte/sec 

PC2100 Ddr Dimm (266 Mhz) dual-channel 

4,2 GByte/sec 

PC2700 Ddr Dimm (333 Mhz) dual-channel 

5,4 GByte/sec 

PC3200 Ddr Dimm (400 Mhz) dual-channel 

6,4 GByte/sec 


I colori di sfondo identificano le diverse architetture di memoria 


queste due proposte è la migliore 
dal punto di vista delle prestazioni 
per il programma di modellazione? 
A parità di memoria, il Pentium 4 a 
3 GHz con moduli Ddr è più veloce 
del processore a 1,8 GHz con me¬ 
morie Rimm? Usando memorie Ddr 
e il chipset Intel 875P dovrei instal¬ 
lare due moduli Ddr da 1 GByte 
l'uno: si trovano in commercio mo¬ 
duli di questa capacità? Infine vor¬ 
rei sapere se esiste una scheda ma¬ 
dre Intel per doppio processore 
Pentium 4 (non Xeon) e se sia pos¬ 
sibile utilizzarla inizialmente con 
un solo processore, aggiungendo il 
secondo in seguito. In tal caso, 
quali parametri dovrebbero rispet¬ 
tare i due processori? 

Lettera firmata, via Internet 

La scheda madre Gigabyte GA- 
8ITXR, basata sul chipset Intel 850, 
supporta tutti i processori Pentium 4 
con Socket 478 e Front side bus a 
400 MHz. Purtroppo, questo limita 
considerevolmente la scelta delle 
Cpu installabili. Infatti, i Pentium 4 
attualmente sul mercato utilizzano 
un Fsb a 533 o a 800 MHz e perciò 
non sono compatibili con la scheda 


madre del lettore (si consulti l'elen¬ 
co completo dei processori suppor¬ 
tati dalla Gigabyte GA-8ITXR all'in¬ 
dirizzo http://tw.gigabyte.com/ 
Motherboard/Support/CPUSupport 
List/CPUSupportList_GA-8ITXR. 
htm). 

Il chipset Intel 850 supporta le me¬ 
morie Rambus in modalità dual- 
channel limitatamente a moduli 
Rimm PC600 o PC800 e non ai più 
performanti PC1066. La larghezza 
di banda messa a disposizione da 
ogni modulo Rambus PC800 è di 
1,6 GByte/sec e in configurazione 
dual-channel si raggiungono 3,2 
GByte/sec. Questo dato, di assoluta 
eccellenza al momento dell’immis- 
sione sul mercato della scheda ma¬ 
dre, è ormai superato da tutte le 
configurazioni di memoria disponi¬ 
bili sui sistemi attuali. 

Anche i computer basati su architet¬ 
ture single-channel sono in grado di 
fornire, utilizzando un solo modulo 
Ddr a 400 MHz, la stessa banda di 
trasferimento dati di 3,2 GByte/sec 
e sono allo stesso tempo caratteriz¬ 
zati da tempi di latenza inferiori ri¬ 
spetto alle memorie Rambus. Inol¬ 
tre, la scelta di acquistare memorie 
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Rimm per una piattaforma hardwa¬ 
re obsoleta come il chipset Intel 850 
è discutibile e non fornisce adegua¬ 
te garanzie sulla longevità dell'in- 
vestimento. 

I prezzi delle memorie Rambus sono 
anche nettamente superiori a quan¬ 
to richiesto per le più diffuse Ddr e 
questa differenza di prezzo, come 
spiegato, non è neppure giustificata 
da un eventuale incremento delle 
prestazioni. 

Per le necessità del lettore, ovvero 
applicazioni di rendering 3D foto¬ 
realistico, non vi è il minimo dubbio 
su quale delle due configurazioni 
sia quella in grado di fornire le mi¬ 
gliori prestazioni: una scheda ma¬ 
dre con architettura di memoria 
dual-channel e un processore Pen¬ 
tium 4 a 3.0 o 3.2 GHz ridurranno in 
misura marcata i tempi di elabora¬ 
zione di programmi come Lightwa- 
ve o di altri software di modellazio¬ 
ne tridimensionale. Per la scelta 
della configurazione di memoria ot¬ 
timale da utilizzare nel computer ri¬ 
mandiamo alla rubrica delle Rispo- 
stissime, dove sono affrontate le 
problematiche relative al numero di 
moduli di memoria che è consiglia¬ 
bile installare sia dal punto di vista 
delle prestazioni sia dell'affidabilità. 
Le architetture dual-processor con 
Cpu Pentium 4 non sono più previ¬ 
ste in quanto Intel, per le worksta¬ 
tion, ha scelto di supportare in ma¬ 
niera virtuale il calcolo parallelo, la¬ 
sciando al mercato dei server le in¬ 
stallazioni multiprocessore hardwa¬ 
re. Questo orientamento è stato det¬ 
tato dal fatto che, con il continuo 
aumento della frequenza operativa, 
gli attuali processori si trovano per 
una parte consistente del tempo in 
stato di inattività. La tecnica dei 
processori virtuali permette di dimi¬ 
nuire la quantità di tempo che la 
Cpu passa in stato d'attesa e allo 
stesso tempo migliora la gestione 
del multitasking, con tempi di rispo¬ 
sta sensibilmente più bassi. 

Questi accorgimenti, però, non 
contribuiscono ad aumentare le 


prestazioni nel caso di operazioni 
che richiedono l'impegno per lun¬ 
ghi intervalli di tempo della piena 
capacità di calcolo, come appunto 
le operazioni di rendering 3D ese¬ 
guite dal lettore. Le funzionalità 
HyperThreading (il nome con cui 
Intel ha battezzato la gestione dei 
processori virtuali) sono imple¬ 
mentate nelle Cpu Intel Pentium 4 
con Fsb a 533 MHz nella sola ver¬ 
sione a 3,06 GHz e in tutti i proces¬ 
sori con bus di sistema a 800 MHz, 
da 2,4 GHz in su. 

È comunque possibile, se l'utente lo 
desidera, disabilitare questa carat¬ 
teristica. In ogni caso non tutti i pro¬ 
grammi sono in grado di trarre be¬ 
neficio dalle piattaforme multipro¬ 
cessore: per questo, è necessario 
che siano state programmate secon¬ 
do tecniche che consentono la ripar¬ 
tizione del lavoro tra i processori di¬ 
sponibili. Senza il supporto del 
software, l'utilizzo di piattaforme 
multiprocessore non velocizzerà in 
alcun modo i tempi di calcolo, in 
quanto il secondo processore risul¬ 
terà bloccato, in attesa che il primo 
completi le proprie operazioni. 

> Scheda madre Asus A7V133- 
VM e processore Duron 
Applebred 

Sono in possesso di una scheda ma¬ 
dre Asus A7V133-VM con chipset 
VIA KM133A. La versione del cir¬ 
cuito stampato è numerata 2.0 e il 
Bios installato è quello originale 
(1002A). Ho avuto l'esigenza di so¬ 
stituire il processore e l'unico di¬ 
sponibile che ho trovato è stato un 
Duron 1.400 con bus a 133 MHz, 
basato sul core Applebred. Premet¬ 
to che in precedenza utilizzavo sen¬ 
za problemi un Athlon XP 2400+ e, 
anche se non funzio¬ 
nava con il bus a 133 
MHz ma a 100 MHz, 
il sistema non aveva 
mai dato segni di in¬ 
stabilità. Con il pro¬ 
cessore Duron, inve¬ 
ce, mi sono imbattuto 


in alcuni problemi che mi rendono 
difficile l’utilizzo del computer. 
Spesso, sia in caso di avvio sia di 
riavvio, il Pc si blocca: lo speaker 
emette 1 suono lungo seguito da 2 
suoni brevi (questo codice non è 
presente sul manuale della scheda 
madre) e poi continua emettendo 
una serie di suoni in successione 
senza senso. Ho cercato di aggior¬ 
nare il Bios della scheda madre 
sperando di risolvere il problema, 
ma sul sito Asus, alla pagina di 
download per la mia scheda madre, 
il Bios presente è il 1004 e se provo 
a sostituirlo il programma mi dice 
che il file non corrisponde. 

Fabio Fenaguti, via Internet 

Il processore Duron basato sul core 
Applebred è stato introdotto recen¬ 
temente da AMD per sostituire il 
precedente core Morgan che non 
aveva consentito la produzione di 
Cpu con frequenza operativa supe¬ 
riore a 1,3 GHz. In un primo mo¬ 
mento, AMD aveva annunciato di 
voler dismettere la linea di produ¬ 
zione dei processori Duron, dedi¬ 
cando così alla fascia bassa del mer¬ 
cato i propri Athlon XP ormai com¬ 
mercializzati con politiche di prezzo 
molto aggressive. In seguito, ha op¬ 
tato per la produzione di un'ulterio¬ 
re gamma di processori a basso co¬ 
sto. Questa scelta è stata possibile 
perché il core Applebred non è altro 
che un core Thoroughbred (quindi 
con bus a 133 MHz) nel quale sono 
presenti solo 64 KByte di memoria 
cache on-chip invece di 256 KByte. 
Con questo accorgimento, AMD 
può immettere sul mercato, dopo 
aver disattivato le sezioni erronee, 
anche i processori in cui la cache 
non ha superato i processi di valida- 
zione. Per la corretta configurazione 
dei processori di questo 
tipo è necessaria l'in¬ 
stallazione di un Bios 
aggiornato che conten¬ 
ga tutti i dati per il loro 
riconoscimento. I file di 
aggiornamento del 
Bios della scheda ma- 
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dre A7V133-VM sono reperibili al¬ 
l'indirizzo www.asus.it/suppoit 
/download/item.aspx?ModelNa- 
me=A7V133-VM. L'ultima versione 
rilasciata è la 1008. È possibile ef¬ 
fettuare l'aggiornamento sia attra¬ 
verso la tradizionale utilità AFlash, 
avviando il sistema da floppy disk, 
sia con il programma Asus LiveUp- 
date, eseguibile in ambiente Win¬ 
dows e scaricabile all'indirizzo 
www. asuscom.de/support/BIOS/li- 
veupdate.htm. Se il programma di 
aggiornamento informa che il file 
non è adatto alla scheda madre, il 
file del Bios scaricato potrebbe es¬ 
sere errato oppure l'utilità di scrit¬ 
tura della Flash eprom potrebbe 
essere obsoleta. 

Consigliamo di procedere nuova¬ 
mente al download sia del file del 
Bios sia dell'utilità AFlash. In alter¬ 
nativa, Asus LiveUpdate visualizza 
l'esatta denominazione della sche¬ 
da madre e la versione del Bios 
presente: si può così controllare se i 
file scaricati siano quelli effettiva¬ 
mente necessari. 

Sebbene nelle note che accompa¬ 
gnano le ultime revisioni del Bios 
per la scheda madre A7V133-VM 
non sia menzionato il supporto ai 
processori Duron con core Apple- 
bred è possibile che questa funzio¬ 
ne sia stata ugualmente implemen¬ 
tata insieme al supporto per il core 
Thoroughbred. La sequenza di 
suoni riferita dal lettore, ovvero un 
suono lungo e due brevi, è riporta¬ 
ta nella lista dei codici di 
errore per il Bios Award 
come un problema relati¬ 
vo alla scheda grafica. È 
comunque possibile che 
l'anomalia non sia dovuta 
in realtà a questo compo¬ 
nente ma piuttosto al 
mancato funzionamento 
del processore. Consi¬ 
gliamo infine di verifica- 
re che il dissipatore uti¬ 
lizzato sia adeguato per 
consentirne il raffredda¬ 
mento: le elevate fre¬ 
quenze operative rag¬ 
giunte dai nuovi integra¬ 
ti richiedono infatti l'a¬ 
dozione di dissipatori più effi¬ 
cienti. 


> Tecniche per la produzione 
dei cinescopi 

Qualche settimana fa ho deciso di 
acquistare un monitor 19 pollici ad 
elevate prestazioni. Dopo aver fatto 
una rapida ricerca, aver visitato il 
sito di Philips e aver letto la vostra 
recensione sul numero di Gennaio 
2003 ho optato per un Philips Bril- 
liance 109P40. Ho ricevuto il moni¬ 
tor dopo pochi giorni e appena l'ho 
messo in funzione ho subito notato 
due sottili righe nere orizzontali 
che appaiono sullo schermo a una 
distanza di circa cinque centimetri 
una dal lato superiore e una dal la¬ 
to inferiore. 

Ho subito chiamato il servizio 
clienti del produttore e un loro tec¬ 
nico mi ha detto che questo, che 
per me è un difetto, per loro è una 
caratteristica peculiare del tubo ca¬ 
todico ed è comune a tutti i modelli 
della serie professionale, riconosci¬ 
bili dalla lettera P contenuta nella 
sigla del prodotto. Manifestatogli il 
mio scontento, mi ha consigliato di 
contattare il rivenditore e chiedere 
la sostituzione del monitor con un 
altro modello, in quanto una loro 
eventuale sostituzione sarebbe sta¬ 
ta inutile visto che queste linee sot¬ 
tili sono presenti in tutti gli esem¬ 
plari. Volevo chiedervi se anche il 
monitor da voi provato aveva que¬ 
sta caratteristica e se sia possibile 
risolvere il problema. 

Lettera iirmata, via Internet 


Il tubo catodico adottato dai monitor 
Philips della serie Brilliance è basa¬ 
to sulla tecnologia Aperture grille, 
basata sull'adozione di una griglia 
posizionata alLinterno del cinesco¬ 
pio. I raggi emessi dal tubo catodi¬ 
co, prima di raggiungere i fosfori 
sullo schermo, passano attraverso i 
fori di questa griglia che provvedo¬ 
no a separare nettamente i pixel l'u¬ 
no dall'altro. È così possibile ottene¬ 
re un'ottima definizione dell'imma¬ 
gine, limitando al minimo le in¬ 
fluenze di un pixel su quelli adia¬ 
centi. Come è facile intuire, le di¬ 
mensioni dei fori attraversati dai 
raggi del tubo catodico sono estre¬ 
mamente ridotte e del medesimo 
ordine di grandezza sono i bordi 
che separano i singoli pixel. Per 
questo motivo la griglia è molto leg¬ 
gera e flessibile, ed è necessario 
adottare degli accorgimenti per evi¬ 
tare che possa spostarsi o deformar¬ 
si col tempo. 

Per evitare che ciò avvenga, la 
struttura viene fissata alle estremità 
superiori e inferiori per tutta la lun¬ 
ghezza e al margine destro e sini¬ 
stro del cinescopio mediante due fi¬ 
li sottili che percorrono tutta la lar¬ 
ghezza dello schermo. La necessità 
di un ancoraggio stabile è inevitabi¬ 
le, soprattutto con cinescopi di 
grandi dimensioni. 

Le righe notate dal lettore sono ap¬ 
punto l'ombra proiettata dai fili uti¬ 
lizzati per mantenere in tensione la 
griglia. Quasi tutti i monitor Crt di 
ultima generazione fanno uso di si¬ 
stemi analoghi anche se in alcuni 
casi la posizione dei fili di sostegno 
è differente. Dobbiamo quindi rassi¬ 
curare il lettore sulla coerenza delle 
affermazioni del servizio clienti di 
Philips: la presenza delle linee in 
questione è una caratteristica di 
questo tipo di cinescopi ed è testi¬ 
monianza dell'adozione di alcune 
delle tecniche di costruzione più 
avanzate per garantire la massima 
definizione deU'immagine. È possi¬ 
bile reperire sul mercato monitor 
che non presentano questa caratte¬ 
ristica ma è necessario accertarsi di 
non acquistare componenti hardwa¬ 
re ormai obsoleti e dotati di una 
qualità di visualizzazione netta¬ 
mente inferiore. ■ 
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►►A cura di 

Gianluca Marcoccia 


> Attacchi pirata 
e partizioni nascoste 


Nel mio Pc è installato Windows 
Millennium Edition. Vorrei creare 
una partizione Ntfs per installarvi 
Windows XP Professional, in modo 
da conservare i dati più importanti 
in questo sistema e continuare a 
navigare esclusivamente con il pri¬ 
mo. La cosa che vorrei sapere è se, 
navigando in Windows Me, basato 
su un'architettura in parte a 16 bit e 
incapace di accedere a una parti¬ 
zione Ntfs, in caso di attacco da 
parte di hacker capaci di superare i 
firewall, i dati contenuti nella parti¬ 
zione Ntfs restino invisibili oppure 
se siano accessibili. Inoltre volevo 
segnalarvi un altro problema: 
quando avvio Windows Me appare 
ripetutamente la finestra di Accesso 
remoto con la connessione predefi¬ 
nita che ho impostato e per prose¬ 
guire devo fare più volte clic sul 
pulsante Annulla. Ancor peggiore è 
il fatto che ciò si verifica anche 
quando eseguo altre operazioni, 
come lo spostamento di un file nel 
cestino. Sapreste indicarmi una so¬ 
luzione? 

Paolo, via Internet 


Un computer correttamente confi¬ 
gurato dovrebbe già offrire suffi¬ 
cienti garanzie nei confronti di at¬ 
tacchi esterni attraverso la Rete. In 
passato, alcuni malfunzionamenti 
dei sistemi operativi di Microsoft 
hanno reso consigliabile l'installa¬ 
zione di software aggiuntivi per la 
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sicurezza informatica, tra cui anche 
programmi firewall. Il compito di 
questa categoria di applicazioni è di 
monitorare il traffico dal computer 
verso la Rete e viceversa, consen¬ 
tendo il transito solo ai dati richiesti 
o generati dall'utente. La presenza 
di un firewall dovrebbe vanificare 
qualsiasi attacco portato dall'ester¬ 
no e annullare del tutto l'efficacia di 
eventuali cavalli di Troia presenti 
nel computer: qualsiasi tentativo da 
parte di questi programmi di fornire 
un varco all'esterno verrebbe imme¬ 
diatamente segnalato, consenten¬ 
done l'individuazione e la rimozio¬ 
ne. L'unica accortezza relativa all'u- 
tilizzo dei firewall consiste nel pre¬ 
stare molta attenzione nella fase di 
creazione delle regole permanenti 
per il traffico: per esempio, se si 
crea una regola in cui si concede a 
un cavallo di Troia di collegarsi a In¬ 
ternet, questo annullerà compieta- 
mente l'utilità del firewall nei con¬ 
fronti di accessi non autorizzati 
messi in atto dal programma in que¬ 
stione. Detto questo, la riservatezza 
dei dati contenuti all'interno del 
computer dovrebbe essere già ga¬ 
rantita dagli accorgimenti predispo¬ 
sti dal lettore. È comunque valida 
l'idea di rendere non accessibili una 
o più partizioni utilizzando filesy- 
stem non supportati dal sistema 
operativo usato per navigare su In¬ 
ternet. Ogni eventuale cavallo di 
Troia, utilizzato dagli hacker per ac¬ 
cedere ai dati alLinterno del compu¬ 
ter, si appoggia infatti ai servizi del 
sistema operativo per l'accesso alle 


È possibile impedire che il sistema tenti di stabilire in 
modo automatico la connessione a Internet 
selezionando la voce Opzioni Internet nel menu 
Strumenti di Internet Explorer, entrando nel segnalibro 
Connessioni e spuntando la voce "Non utilizzare mai la 
connessione di Accesso Remoto”. Così facendo si 
dovrà sempre attivare la connessione alla Rete 
manualmente. 


periferiche, hard disk compreso. 
Ciò avviene perché alTintruso non è 
ovviamente possibile conoscere la 
configurazione hardware di ogni 
macchina che andrà a "infettare". 
Se il sistema operativo non è in gra¬ 
do di accedere ai dati contenuti in 
queste partizioni, anche il program¬ 
ma pirata avrà la stessa limitazione. 
Teniamo però a precisare che ciò è 
vero solo per l'accesso ai dati: non è 
infatti necessario conoscere il for¬ 
mato di una partizione per compie¬ 
re azioni distruttive. Se si desidera 
rendere inutilizzabili i dati contenu¬ 
ti in un disco è sufficiente distrug¬ 
gere le informazioni in alcune aree 
sensibili quali, per esempio, la ta¬ 
bella dei file o la mappa di alloca¬ 
zione dei blocchi. Per i motivi appe¬ 
na spiegati, è sempre necessario 
evitare l'ingresso di programmi in¬ 
desiderati nel Pc, attraverso l'instal¬ 
lazione di antivirus aggiornati e del¬ 
le utilità dedicate alla rimozione de¬ 
gli spyware. 

Per quanto riguarda la comparsa 
della finestra di Accesso Remoto di¬ 
rettamente all'accensione del Pc, il 
problema è dovuto al fatto che qual¬ 
che applicazione sta richiedendo 
l'accesso alla Rete e il computer è 
configurato per stabilire automati¬ 
camente il collegamento quando ri¬ 
chiesto. Una delle cause più fre¬ 
quenti può essere ricondotta ai pro¬ 
grammi antivirus che, a ogni avvio 
del sistema, tentano di collegarsi al 
sito del produttore per scaricare 
eventuali aggiornamenti. Lo stesso 
problema è causato anche da alcuni 
firewall distribuiti come freeware o 
shareware, che ad ogni esecuzione 
verificano se sia stata rilasciata una 
versione più aggiornata per notifi¬ 
carlo all'utente. Oltre a questi casi, 
assolutamente leciti, esistono però 
software pirata più o meno pericolo¬ 
si che tentano di compiere la stessa 
operazione. Per esempio, questo 
problema può presentarsi anche nel 
caso in cui nel computer sia stato in¬ 
stallato un dialer, ovvero uno di 
quei programmi che continuano a 
collegarsi a un numero a tariffazio¬ 
ne aggiunta (con prefissi 899, 166, o 
numerazioni internazionali) produ¬ 
cendo un notevole aggravio sulla 
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bolletta telefonica. Consigliamo 
quindi di eseguire una scansione 
completa del sistema con i program¬ 
mi di rilevazione adeguati ed even¬ 
tualmente di disattivare l'opzione 
che consente ad Accesso Remoto di 
stabilire automaticamente la con¬ 
nessione quando una qualsiasi ap¬ 
plicazione la richieda. Con questa 
impostazione, per collegarsi a Inter¬ 
net sarà necessario aprire manual¬ 
mente la cartella di Accesso Remoto 
presente in Risorse del Computer e 
fare doppio clic sull'icona della con¬ 
nessione (è possibile spostare que¬ 
sta icona sul desktop), rendendo 
inaccessibile il collegamento ai pro¬ 
grammi presenti nel computer in 
modo fraudolento. Ricordiamo co¬ 
munque che, appena l'utente stabi¬ 
lirà la connessione, questi program¬ 
mi avranno nuovamente accesso al¬ 
la Rete: non è quindi possibile pre¬ 
scindere da un'adeguata scansione 
e rimozione di eventuali programmi 
pirata. 

> Accesso esclusivo all’hard disk 
per Scandisk 

Avviando Scandisk e selezionando 
l’opzione "Correggi automatica- 
mente gli errori del file System", 
appare una finestra che notifica 
l'impossibilità di ottenere l'accesso 
esclusivo ad alcuni file di Windows 
e che il controllo del disco sarà ef¬ 
fettuato soltanto dopo aver riavvia¬ 
to il sistema operativo. Pianificando 
il controllo del disco al riavvio del 
sistema, Scandisk non funziona 
ugualmente. Lo stesso avviene con 
Norton DiskDoctor. In questo caso 
il problema è che il sistema operati¬ 
vo ha l'accesso esclusivo all'unità o 
ad alcuni dei file. Ho provato a for¬ 
mattare e a reinstallare solo Win¬ 
dows XP ma l'anomalia persiste. 
Come è possibile risolverla? 

Simone Romanucci, via Internet 

La scansione del disco rigido richie¬ 
de che durante l'operazione non 
vengano eseguiti accessi ai dati da 
parte di altri programmi. È facile 
comprendere le motivazioni di que¬ 
sta necessità: se durante la scansio¬ 
ne altri applicativi continuassero a 
modificare il contenuto del disco, 


diventerebbe impossibile rilevare 
eventuali incongruenze. È quindi 
necessario prendere una serie di 
precauzioni per evitare che la scan¬ 
sione si interrompa durante l'esecu¬ 
zione oppure, come nel caso del let¬ 
tore, non venga neppure iniziata. 
Prima di lanciare l'utilità diagnosti¬ 
ca per i dischi è necessario chiudere 
tutti gli altri applicativi eventual¬ 
mente in esecuzione e verificare 
che non vi siano icone attive nell'A¬ 
rea di notifica della barra strumenti. 
Nella maggior parte dei casi è pos¬ 
sibile terminarne l'esecuzione fa¬ 
cendo clic sulla piccola icona con il 
tasto destro del mouse e selezionan¬ 
do l'opzione Chiudi nel menu con¬ 
testuale. Tra i programmi che devo¬ 
no essere disabilitati sono compresi 
firewall, antivirus, pannelli di con¬ 
trollo della scheda grafica e audio, 
programmi di supporto per gli scan¬ 
ner e così via. 

È inoltre necessario disabilitare l'e¬ 
secuzione degli screen saver: alcuni 
di questi richiedono una notevole 
quantità di risorse del sistema e 
possono interferire con le operazio¬ 
ni di controllo dell'hard disk. È con¬ 
sigliabile inoltre scollegare tempo¬ 
raneamente il computer dalla rete 
locale (basta rimuovere il connetto¬ 
re Rj-45 dalla porta della scheda 
Ethernet). Così facendo si evitano 
eventuali accessi alle periferiche o 
agli hard disk condivisi da parte di 
altri utenti del gruppo di lavoro: an¬ 
che queste operazioni, sebbene non 
vengano eseguite direttamente dal 
computer sottoposto a scansione, 
possono provocare il blocco dell'o¬ 
perazione. Per controllare che non 
vi siano altri programmi in esecu¬ 
zione è possibile invocare il Task 
Manager premendo contempora¬ 
neamente Ctrl-Alt-Del. Sarà visua¬ 
lizzata una finestra con la lista di 
tutti i programmi attivi. Nel caso in 
cui non si riesca a isolare Torigine 
del malfunzionamento dell'utilità di 
diagnostica dei dischi si possono 
terminare tutte le applicazioni e i 
servizi elencati nella lista del Task 
Manager, a esclusione di Explorer e 
Systray, selezionando la voce nella 
lista e facendo che sul pulsante Ter¬ 
mina operazione. Inoltre, bisogna 
tener presente che Scandisk è il 


programma dedicato alla scansione 
degli hard disk in formato 
Fat/Fat32, adottato dai sistemi ope¬ 
rativi Windows fino a Millennium 
Edition. Windows XP, per il quale è 
consigliato l'utilizzo del file System 
Ntfs, fa uso di un programma di uti¬ 
lità diverso chiamato Chkdsk. Inol¬ 
tre, mentre Scandisk veniva esegui¬ 
to in ogni caso dopo un arresto irre¬ 
golare del computer, il file System 
Ntfs è dotato di sistemi di controllo 
dell'integrità che permettono di li¬ 
mitare l'esecuzione dei programmi 
di diagnostica solo ai casi nei quali 
ciò sia strettamente necessario. Ciò 
avviene attraverso l'impostazione di 
alcune flag, indicate col nome 
"dirty". Se lo spegnimento o il bloc¬ 
co del computer avviene durante 
una operazione di scrittura il siste¬ 
ma operativo, al successivo riavvio, 
troverà la flag "dirty" impostata e, 
in base a questa informazione, 
provvederà all'esecuzione delle ne¬ 
cessarie operazioni di correzione 
degli errori. 

E possibile, da parte dell'utente, ri¬ 
chiedere esplicitamente l'esecuzio¬ 
ne delle operazioni di controllo del- 
l'hard disk impostando manual¬ 
mente la flag "dirty" per il disco ri¬ 
gido: aprite una finestra con l'inter¬ 
prete a linea di comando e digitate 
il comando “Fsutil dirty set C:". Al¬ 
lo stesso modo è possibile conoscere 
lo stato di un hard disk con il co¬ 
mando “Fsutil dirty query C:". Im¬ 
postando la flag "dirty" il sistema 
provvederà automaticamente alle 
operazioni di diagnostica al succes¬ 
sivo riavvio del sistema. Un altro 
metodo è quello di premere il tasto 
destro del mouse sull'icona del di¬ 
sco rigido all'interno delle Risorse 
del Computer e fare clic su Pro¬ 
prietà; nella finestra successiva se¬ 
lezionare il segnalibro Strumenti, 
Controllo degli Errori e fare che su 
Controlla Ora. Sarà chiesto di riav¬ 
viare il computer per eseguire l’o¬ 
perazione. Sebbene, come spiegato 
prima, il sistema sia in grado di ve¬ 
rificare in maniera autonoma la ne¬ 
cessità di eseguire la diagnostica 
sui dischi, molti utenti preferiscono 
ugualmente eseguire questa opera¬ 
zione prima di lanciare le utilità di 
deframmentazione dell'hard disk. 
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Si tratta di una precauzione che in 
alcuni casi può contribuire al corret¬ 
to funzionamento di questi pro¬ 
grammi. Ricordiamo infine che al¬ 
cuni virus contengono istruzioni 
specifiche per impedire l'esecuzio¬ 
ne delle operazioni di scansione de¬ 
gli errori sul disco rigido (uno dei 
più diffusi è conosciuto con il nome 
Funlove). Quindi, se il malfunziona¬ 
mento persistesse nonostante gli ac¬ 
corgimenti descritti sopra, potrebbe 
essere consigliabile utilizzare un 
software antivirus. 


> Tutela del copyright e codici di 
installazione 

Visti i precedenti risultati negativi 
riscontrati con Drivelmage 5 per il 
ripristino del sistema, prima di ac¬ 
quistare l'ultima versione per Win¬ 
dows XP Professional ho provato la 


copia di un amico e, avendone ve¬ 
rificato il corretto funzionamento, 
ho deciso di acquistarlo. Dopo aver 
installato la mia copia, mi sono ac¬ 
corto che il software non chiedeva 
più il numero di serie all'avvio e 
conservava quello precedente. A 
questo punto ho provato a disin¬ 
stallare tutto, compreso il fra- 
mework .NET di Windows richiesto 
da Drivelmage 7, e a cancellare tut¬ 
te le chiavi del Registro che faceva¬ 
no riferimento a PowerQuest, Dri¬ 
velmage, Pqdi e a V2i, ma senza 
successo. Evidentemente c'è qual¬ 
che chiave nascosta del Registro 
che non ho trovato. PowerQuest di¬ 
ce che non è possibile fare nulla e 
che bisognerebbe reinstallare Win¬ 
dows XP. Sono sicuro che se avessi 
conservato una copia di sicurezza 
del Registro prima delTinstallazio- 
ne avrei risolto il problema, ma 
purtroppo non immaginavo che 
PowerQuest arrivasse a perseguire 
la tutela dei propri diritti d'autore a 


tal punto da non voler aiutare i 
propri utenti regolari. Sapreste in¬ 
dicarmi dove e come sono memo¬ 
rizzati nel Registro di configurazio¬ 
ne i numeri di serie dei programmi 
installati? 

Enzo Iacobellis, via Internet 

Le motivazioni in base alle quali il 
supporto tecnico di PowerQuest 
non desidera rendere note le infor¬ 
mazioni richieste dal lettore sono fa¬ 
cilmente intuibili: conoscendo la po¬ 
sizione nella quale il programma 
provvede a salvare i dati relativi al 
codice utente si potrebbero aggira¬ 
re facilmente gli schemi per la pro¬ 
tezione dei diritti d'autore. La mag¬ 
gior parte dei software commerciali 
usa tecniche simili a quelle appena 
descritte. Spesso viene consentito 
l'utilizzo gratuito del programma 
per un certo periodo di tempo, tra¬ 
scorso il quale l'utente deve acqui¬ 
stare una regolare licenza d'uso. Il 
software diventa quindi inutilizza- ^ 










bile fino a quando non viene inseri¬ 
to un apposito codice di sblocco. Se 
con la disinstallazione venissero ri¬ 
mosse tutte le tracce della presenza 
del programma l'utente potrebbe 
semplicemente ripetere la procedu¬ 
ra di installazione ogni volta che 
scade il periodo di prova, ottenendo 
in pratica l'utilizzo gratuito del pro¬ 
gramma a tempo indeterminato. Per 
applicativi come quelli della suite 
Office viene invece utilizzato lo 
stesso metodo per lasciare traccia 
dei codici utilizzati per l'installazio¬ 
ne, in modo che il produttore del 
software possa dimostrare che in un 
computer è stato utilizzato, in modo 
illegale, un certo programma. 

La tecnica consente di rilevare le in¬ 
frazioni del copyright anche nel ca¬ 
so in cui gli applicativi siano stati 
successivamente rimossi. Questi 
metodi per la protezione dei diritti 
d'autore sono una delle cause per le 
quali il Registro di configurazione di 
Windows aumenta di dimensione in 
maniera considerevole dopo un lun¬ 
go periodo di utilizzo del sistema 
operativo e possono in parte spiega¬ 
re la ben nota necessità di riformat¬ 
tare e reinstallare Windows per evi¬ 
tare un progressivo decadimento 
delle prestazioni. Purtroppo non sia¬ 
mo a conoscenza di un metodo per 
risolvere il problema del lettore, ov¬ 
vero ottenere la sostituzione del co- 
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dice di registrazione precedente 
con quello legalmente acquistato. 
Ci sentiamo però di mettere in 
guardia il lettore da operazioni trop¬ 
po drastiche di pulizia, in quanto i 
sistemi operativi basati su kernel 
NT sono ancor più sensibili rispetto 
alle versioni precedenti nei confron¬ 
ti di errate manipolazioni del Regi¬ 
stro di configurazione. Inoltre, la re¬ 
golare licenza d'uso acquisita con il 
pacchetto software è valida indi¬ 
pendentemente dal codice utilizza¬ 
to per l'installazione. Non dovrebbe 
esservi quindi alcun problema lega¬ 
le nel continuare l'utilizzo del 
software nella forma in cui esso è 
attualmente installato nel computer. 

> Doppie installazioni di 
Windows XP e dual boot 

Ho acquistato da poco tempo una 
nuova workstation portatile Dell 
con un hard disk da 60 GByte. Per 
una migliore gestione del disco, 
l'ho scisso in tre partizioni, due pri¬ 
marie e una logica, con Partition 
Magic 8.0. La partizione logica è 
stata adibita ad archivio dati, men¬ 
tre nelle altre due ho installato 
Windows XP Professional, uno per 
partizione, allo scopo di tenere se¬ 
parate applicazioni diverse. Per in¬ 
stallare il sistema operativo nella 
seconda partizione ho seguito le 
istruzioni di Microsoft. 

Al termine della proce¬ 
dura, durante il boot del 
Pc, viene mostrata una 
schermata dove sceglie¬ 
re quale sistema operati¬ 
vo si intende utilizzare. 
La mia domanda è que¬ 
sta: se in futuro deciderò 
di formattare e reinstal¬ 
lare la partizione in cui 
è stata installata la prima 
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Microsoft sconsiglia di partizionare l'hard 
disk in modo che vi siano più partizioni 
primarie in quanto si potrebbe verificare 
la corruzione dei dati, specialmente con i 
sistemi operativi più datati. È preferibile 
creare una sola partizione primaria e 
quindi una partizione estesa per 
contenere una o più unità logiche. Le due 
configurazioni qui illustrate sono 
equivalenti a livello di funzionalità, ma 
solo quella a destra è conforme alle 
specifiche di Microsoft. 
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copia di Windows, il boot manager 
rimarrà operativo o dovrò reinstal¬ 
lare entrambe le partizioni? 

Enrico Repetto, via Internet 

Con i sistemi operativi basati su 
kernel NT, Microsoft ha dovuto 
adottare alcune tecniche che, già da 
molti anni, venivano utilizzate per i 
computer basati su Unix. In partico¬ 
lare, le grandi dimensioni raggiunte 
dal kernel NT (al contrario delle po¬ 
che decine di KByte sufficienti al- 
l'implementazione delle funziona¬ 
lità Ms-Dos) hanno reso necessario 
l'utilizzo di un programma "loader'' 
(in italiano, caricatore) che fosse ap¬ 
punto incaricato di portare nella 
memoria centrale del Pc il nucleo 
del sistema operativo e di avviarlo. 
La schermata che appare all'accen¬ 
sione di un computer basato sul si¬ 
stema operativo Windows XP è ap¬ 
punto l'interfaccia (a caratteri) che 
consente di selezionare quale ker¬ 
nel si intende caricare in memoria. 
Il loader deve conoscere l'esatto in¬ 
dirizzo, in termini di numerazione 
dei blocchi sul disco rigido, del file 
che contiene il codice del kernel 
NT. Se questo file fosse spostato, 
per esempio in seguito a un'opera¬ 
zione di clonazione dell'hard disk, il 
loader non sarebbe più in grado di 
avviare il sistema operativo. La can¬ 
cellazione della partizione che con¬ 
tiene il sistema non ha, di per sé, al¬ 
cuna influenza sul "loader" che vie¬ 
ne solitamente posizionato nel Ma¬ 
ster boot record dell'hard disk. 
Quindi, anche con la totale cancel¬ 
lazione della partizione dovrebbe 
essere ancora possibile avviare l'al¬ 
tra copia del sistema, presente in 
una partizione separata. Selezio¬ 
nando il boot dall'installazione can¬ 
cellata di Windows si otterrà, ovvia¬ 
mente, un messaggio d'errore. 

Una cosa che è bene tenere 


_ | Sua MB | U.mJMB | l _ 

■ FATO 40095 18696 141.0 Aduli 

□ Evlended 34,189.5 34.1695 0.0 None 

■ TATO _ 4 000,5 196 3 9049 None 
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presente riguarda il fatto 
E3 che, reinstallando successi- 
vamente il sistema operati¬ 
vo nella partizione cancella- 
— ta, il ripristino delle infor¬ 
mazioni nel loader non sarà 
Pnmnry automatico: a seconda di co- 
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Logico! me venga eseguita i opera¬ 
zione ci si ritroverà con un 
loader che è in grado di ca- 


►► 


196 

PC Professionale - marzo 2004 






















































Tecnica & Software ►► 




Se si tenta di creare più di una partizione primaria con 
Partition Magic, l'utilità di PowerQuest informa 
l’utente che questa configurazione è sconsigliata. 

ricare solo l'ultima installazione del 
sistema, oppure con un loader in cui 
sono ancora presenti entrambe le 
installazioni precedenti, di cui solo 
una realmente accessibile e funzio¬ 
nante (quella precedente in termini 
di tempo). È comunque possibile ri¬ 
solvere il problema avviando Win¬ 
dows XP dal Cd-Rom di installazio¬ 
ne ed eseguendo la procedura di ri¬ 
pristino per individuare tutte le in¬ 
stallazioni presenti sul computer e 
inserire i dati necessari al loro fun¬ 
zionamento alPinterno del loader. In 
questo modo sarà nuovamente pos¬ 
sibile accedere agli Os più datati, a 


eventuali sistemi ripristinati o clo¬ 
nati e anche alle nuove installazio¬ 
ni. Per la configurazione specifica 
del lettore ricordiamo che Microsoft 
non supporta più di una partizione 
primaria per disco rigido, nonostan¬ 
te le specifiche tecniche lo consenti¬ 
rebbero e Partition Magic sia in gra¬ 
do di gestire correttamente configu¬ 
razioni di questo tipo. È quindi con¬ 
sigliabile, dopo la prima partizione 
primaria, creare una partizione 
estesa all'interno della quale posi¬ 
zionare le unità logiche. Questa mo¬ 
dalità non ha conseguenze avverse 
sul sistema e permette di gestire i 
dischi rigidi nel rispetto delle speci¬ 
fiche di Microsoft. 


> Norton Ghost 2003 e 
clonazione di Windows XP 

Recentemente ho acquistato un 
hard disk nuovo per il mio Pc e, 
per evitare di installare tutto il 
software ex novo, volevo clonare il 


vecchio disco su cui è installato 
Windows XP Professional nella pri¬ 
ma partizione. A tale scopo ho usa¬ 
to Norton Ghost 2003, un program¬ 
ma che mi ha sempre aiutato in casi 
come questo, almeno con Windows 
98. Ho collegato il disco nuovo e 
quello vecchio al Pc, ho partiziona- 
to il disco nuovo e poi con Ghost 
(partendo da floppy) ho usato la 
funzione Partition to Partition con 
le opzioni di copia del boot sector. 
Una volta clonata la partizione ho 
configurato come master il nuovo 
disco e come slave quello vecchio. 
Al riavvio del Pc, questo sembrava 
partire correttamente, ma si ferma¬ 
va alla schermata di login di Win¬ 
dows XP senza consentire alcun ac¬ 
cesso. In pratica, malgrado il siste¬ 
ma operativo sia stato clonato cor¬ 
rettamente qualcosa non è andato a 
buon fine. Dato che questo non mi 
succedeva con Windows 98 (e con 
versioni più vecchie di Ghost) po¬ 
trebbe essere che Windows XP sia 
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protetto con qualche tecnologia 
crittografica e che la clonazione su 
un disco diverso sia in qualche mo¬ 
do impedita? Ritengo che ciò sia 
possibile perché finora Norton 
Ghost non mi ha mai dato problemi 
eseguendo il ripristino del sistema 
operativo nella stessa partizione da 
cui lo avevo salvato. 

Ivan Della Bianca, via Internet 

Il procedimento di clonazione del- 
l'hard disk in ambiente Windows 
2000 e XP pone alcune specifiche 
problematiche: in particolare, non 
essendo questi sistemi operativi ba¬ 
sati su Ms-Dos, il meccanismo di as¬ 
segnazione delle lettere di unità è 
gestito mediante apposite funziona¬ 
lità. In seguito a una operazione di 
clonazione possono presentarsi del¬ 
le differenze nella disposizione del¬ 
le partizioni da rendere inefficace il 
meccanismo di assegnazione appe¬ 
na menzionato. L'esatta attribuzione 
delle lettere di volume è purtroppo 
un fattore critico, in quanto alcuni 
elementi necessari durante le ope¬ 
razioni di avvio del sistema operati¬ 
vo sono individuati in base a percor¬ 
si che comprendono la lettera iden- 
tificativa. 

Se il dispositivo non è individuato in 
modo corretto può rendere impossi¬ 
bile il recupero dei file necessari al 
caricamento del sistema. Il malfun¬ 
zionamento descritto dal lettore, ov¬ 
vero l'impossibilità di accedere al si¬ 
stema operativo come utente, è ap¬ 
punto dovuto a questo problema: 
probabilmente non sono accessibili 
i file relativi alle prerogative degli 
utenti, così il sistema non è in grado 
di riconoscere le password. Un altro 
problema molto comune si presenta 
con un messaggio di errore che 
informa l'utente che è impossibile 
procedere all'avvio del sistema per¬ 
ché il file di scambio non è accessi¬ 
bile. Anche questo inconveniente si 
verifica perché Windows sta cercan¬ 
do il file della memoria virtuale in 
un hard disk diverso rispetto a quel¬ 
lo in cui il file è effettivamente posi¬ 
zionato. 

Il programma Norton Ghost, a parti¬ 
re dalla versione 2003, è in grado di 
gestire queste problematiche me¬ 
diante un'opzione speciale. Durante 


le operazioni di ripristino della par¬ 
tizione archiviata è possibile invo¬ 
care l'applicazione con l'opzione 
/Fdsz, acronimo di “Force disk si¬ 
gnature zero''. Così facendo, il pro¬ 
gramma di clonazione azzererà i 
campi che consentono al sistema 
operativo di assegnare le lettere di 
unità in base a una sequenza prede¬ 
finita, portando a eseguire da zero 
tutta la procedura di assegnazione. 
In questo modo verranno eliminati 
tutti i conflitti relativi alla duplica¬ 
zione dei dati di assegnazione delle 
lettere ai vari dispositivi. In alcuni 
casi l'opzione /Fdsz viene impostata 
come predefinita dal programma di 
utilità, in altri invece occorre speci¬ 
ficarla. Tra i casi in cui ciò è neces¬ 
sario vi è quello descritto dall'uten¬ 
te, ovvero quando si esegue la clo¬ 
nazione di una singola partizione da 
un hard disk all'altro. 

Un'altra opzione che potrebbe risol¬ 
vere ugualmente il problema è /Fd- 
sp (Force disk signature preserve). 
Utilizzando questa impostazione il 
programma tenterà di mantenere 
l'ordine in cui sono state assegnate 
le lettere ai vari dispositivi. Purtrop¬ 
po queste due opzioni, fondamenta¬ 
li per la riuscita di molte operazioni 
di clonazione in ambiente Windows 
2000 e XP, non sono riportate nei 
manuali dell'utilità di Norton ma so¬ 
lo in un file di testo presente sul 
supporto originale del programma: 
è per questo motivo che sono rima¬ 
ste ignote alla maggioranza degli 
utenti. 


> Norton Antivirus e 
collegamenti a Internet 

Ho appena riformattato l'hard disk 
e installato di nuovo tutto il softwa¬ 
re su un notebook Dell Inspiron 
8000 basato sul processore Pentium 
III a 850 MHz. Il sistema operativo 
è quello fornito di serie, cioè Win¬ 
dows 2000 con Service Pack 1, ag¬ 
giornato attraverso il servizio Win- 
dowsUpdate con il Service Pack 4 e 
tutti i successivi upgrade messi a 
disposizione da Microsoft. L'ordine 
di installazione che ho seguito è: 
Windows 2000, Service Pack 4, Di¬ 
rectX 8.1, i driver video (ATI Mobi- 
lity M4), i driver audio (ESS Mae¬ 


stro 3), Norton Utilities 2002 (segui¬ 
to da LiveUpdate), Norton Internet 
Security (anch'esso seguito da Li¬ 
veUpdate) e Nero Burning Rom 
5.5.10.54. Il problema è che alla fi¬ 
ne di tutta la procedura, al riavvio, 
il firewall rileva un accesso da par¬ 
te di Navapw32.exe verso il sito 
http://crl.verisign.com, dalle porte 
locali 1032, 1038, 1041. Abilitando 
o meno tutte le comunicazioni, alla 
fine compare la relativa icona nel¬ 
l'area di notifica. Come mai queste 
connessioni? Non mi era mai suc¬ 
cesso su altri computer con Win¬ 
dows XP. Forse dipende dall'ag- 
giornamento dei certificati di origi¬ 
ne o altri programmi non graditi a 
Norton Antivirus? 

Paolo Massalin, via Internet 

Il collegamento al sito Verisign.com 
è una procedura messa a punto di 
comune accordo tra Microsoft e Ve- 
risign stessa per prevenire alcune 
possibili vulnerabilità relative ai 
certificati digitali. Verisign si occu¬ 
pa infatti di codici crittografici me¬ 
diante i quali è possibile "firmare" 
documenti o file eseguibili in modo 
da garantirne l'autenticità (ovvero 
che il software provenga effettiva¬ 
mente dal produttore originale e 
non sia stato modificato in alcun 
modo da terze parti). I problemi di 
sicurezza sono dovuti al fatto che 
nel mese di gennaio 2001 alcuni 
hacker sono riusciti a entrare in 
possesso di due certificati digitali 
che Verisign aveva assegnato a Mi¬ 
crosoft. Utilizzando questi codici sa¬ 
rebbe possibile, in linea di princi¬ 
pio, distribuire un file eseguibile, 
codice java o una pagina Web fa¬ 
cendola risultare come materiale 
prodotto da Microsoft. 

Molti utenti potrebbero così inav¬ 
vertitamente installare nel proprio 
computer software pirata, virus o 
malware di altra natura. Il problema 
di sicurezza è diventato evidente 
nel marzo dello stesso anno e Mi¬ 
crosoft ha provveduto a pubblicare 
un bollettino nella propria sezione 
di supporto tecnico dedicata alla si¬ 
curezza (si veda all'indirizzo 
www.microsoft. com/technet/secu- 
rity/bulletin/msOl-017.asp). Sebbe¬ 
ne la presenza di un certificato digi- 
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Per l'utilizzo di alcuni siti di Microsoft, tra i quali WindowsUpdate, è necessaria 
l’installazione di componenti aggiuntivi scaricabili via Internet. Questi componenti 
sono muniti di un certificato digitale per garantire che provengano dal sito Web 
effettivo al quale si sta tentando di accedere e non siano stati manipolati 
illegalmente da terzi. L'utilizzo di certificati digitali contraffatti potrebbe 
facilmente portare all'installazione fraudolenta di cavalli di Troia o altri malware. 


tale non significa che un file possa 
entrare automaticamente nel siste¬ 
ma senza l'autorizzazione dell'uten¬ 
te, è possibile configurare Windows 
in modo che consideri attendibile 
tutto il materiale proveniente da un 
determinato produttore. Non è 
quindi da escludere che molti uten¬ 
ti di Windows abbiano attivato que¬ 
sta opzione per evitare le continue 
richieste di conferma che si verifica¬ 
no accedendo ad alcuni siti di Mi¬ 
crosoft tra cui, per esempio, Win¬ 
dowsUpdate. 

Proprio per risolvere questi proble¬ 


mi Microsoft e Verisign hanno im¬ 
plementato nuove strategie per ga¬ 
rantire la sicurezza dei certificati di¬ 
gitali. Microsoft ha fornito un ag¬ 
giornamento grazie al quale non 
viene consentito l'utilizzo di mate¬ 
riale che faccia uso dei codici con¬ 
traffatti e Verisign ha istituito un 
servizio chiamato Certificate Revo- 
cation List, grazie al quale è possi¬ 
bile conoscere tutti i certificati digi¬ 
tali non più validi. 

Il sito crl.vehsign.com è appunto 
adibito a questo scopo. Norton Anti¬ 
virus evidentemente ora implemen¬ 


ta le funzioni necessarie alla verifi¬ 
ca dei certificati digitali in modo da 
impedire, tra le altre cose, l'installa¬ 
zione di file di definizione di virus 
contraffatti. Il tentativo di collega¬ 
mento al sito in questione serve ap¬ 
punto a verificare che i dati che 
l'antivirus utilizzerà per le operazio¬ 
ni di scansione siano affidabili. Il 
fatto che bloccando il collegamento 
al sito citato l'antivirus continui a 
funzionare deve essere interpretato 
come volontà da parte di Symantec 
di consentire l'utilizzo del program¬ 
ma anche in computer nei quali non 
è disponibile la connessione a Inter¬ 
net. In questi casi il Pc, non dispo¬ 
nendo di informazioni diverse, con¬ 
tinuerà a funzionare assumendo 
che eventuali certificati digitali sia¬ 
no stati forniti dall'ente preposto e 
siano affidabili. 

























Configurazioni di memoria per il chipset Intel 875P 


Una delle piattaforme hardware 
che sta incontrando maggiormente 
il favore degli utenti è quella basata 
sul chipset Intel 875P, soluzione che 
ha il merito di aver implementato 
anche sui sistemi basati sui proces¬ 
sori Pentium 4 di Intel il supporto 
alle memorie Ddr dual-channel, già 
adottate dai più performanti chipset 
per AMD Athlon. Com'è avvenuto 
spesso nelle prime applicazioni di 
una nuova tecnologia, anche in 
questo caso si sono manifestati ini¬ 
zialmente alcuni problemi di com¬ 
patibilità che hanno evidenziato la 
necessità di adottare particolari ac¬ 
corgimenti per conseguire l'incre¬ 
mento delle prestazioni atteso. In 
questo articolo ci proponiamo di 
fornire ai possessori di schede ma¬ 
dri con chipset 875P le linee guida 
per ottenere prestazioni elevate e 
massima affidabilità. 

> Problematiche delle 
configurazioni dual-channel 

Fin dalla sua immissione sul merca¬ 
to è stato evidente che il processore 
Pentium 4 aveva bisogno di inter- 
facciarsi con memorie molto rapide 
per sprigionare tutta la sua potenza 
di calcolo. Infatti, gli algoritmi per 
la gestione della cache del proces¬ 
sore applicano particolari tecniche 
per prevedere di quali dati il pro¬ 
cessore avrà bisogno nel corso delle 
future elaborazioni e provvedono a 
caricare le relative aree di memoria 
aH'interno della cache, prima che la 
Cpu stessa ne faccia ri¬ 



chiesta. Si tratta di tecniche euristi¬ 
che basate su dati statistici e perciò 
è normale che nella cache possano 
essere caricate anche aree di me¬ 
moria che non saranno poi effetti¬ 
vamente utilizzate. 

Questo meccanismo genera un traf¬ 
fico intenso sul bus di collegamento 
tra il processore e la memoria Ram. 
I moduli Ddr hanno provveduto a 
fornire, almeno in parte, la larghez¬ 
za di banda necessaria a soddisfare 
le necessità dei processori Pentium 
4, ma la vera soluzione al problema 
è stata raggiunta con l'adozione 
delle configurazioni di memoria a 
doppio canale. Questa tecnologia 
richiede l'installazione di coppie di 
moduli in cui gli accessi in lettura e 
scrittura avvengono simultanea¬ 
mente e in modo indipendente, 
consentendo di raddoppiare la lar¬ 
ghezza di banda disponibile. 

Le memorie Ddr che operano a 400 
MHz sono note con la sigla PC3200, 
per indicare la larghezza di banda 
offerta da ogni modulo, ovvero 
3.200 MByte/sec. Utilizzando la 
strategia dual-channel, almeno in li¬ 
nea di principio questo valore è rad¬ 
doppiato e raggiunge la ragguar¬ 
devole cifra di 6.400 MByte/sec. È 
facile intuire che, nei sistemi che 
adottano queste tecniche, le tem- 
porizzazioni delle memorie diven¬ 
tano un fattore critico: eventuali 
differenze negli intervalli per l'ac¬ 
cesso ai dati richiederebbero un 
impegno notevole per essere ge¬ 
stite in modo affidabile e proba¬ 
bilmente annullerebbero i 
vantaggi di una configura¬ 
zione di questo tipo. 

Si rende quindi inevitabile 
l'utilizzo di moduli di me¬ 
moria identici, in modo 
da poter garantire l'asso¬ 
luta coincidenza dei ti¬ 
ming. Questo requisito 
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è stato alla base della maggioranza 
dei problemi di affidabilità incon¬ 
trati dagli utenti delle prime schede 
madri con supporto alle memorie 
dual-channel: i fornitori di hardwa¬ 
re non si erano ancora posti il pro¬ 
blema di produrre moduli di memo¬ 
ria gemelli di elevata qualità. Dopo 
alcuni mesi, la situazione è netta¬ 
mente migliorata e ora i principali 
produttori forniscono moduli Ddr 
confezionati a coppie, garantendo 
la piena conformità sia del circuito 
stampato sia degli integrati di me¬ 
moria per il funzionamento in con¬ 
figurazione a doppio canale. 

> Le evoluzioni dello standard 

L'avanzamento tecnologico delle 
memorie, come spesso accade, si 
sta concentrando sul dato tecnico 
che è più facilmente comprensibile 
alla maggioranza degli utenti, ov¬ 
vero la massima frequenza operati¬ 
va. Sebbene l'ultimo standard for¬ 
malizzato dal comitato Jedec (Joint 
electron device engineering coun- 
cil) sia stato quello delle memorie 
Ddr a 400 MHz (PC3200) non è in¬ 
frequente vedere pubblicizzati mo¬ 
duli di memoria in grado di rag¬ 
giungere e superare la frequenza di 
500 MHz. 

Gli integrati di questo tipo sono 
spesso adottati sulle schede grafi¬ 
che di ultima generazione che, co¬ 
me è noto, richiedono per il loro 
funzionamento il continuo trasferi¬ 
mento di grandi quantità di dati. In 
un personal computer, le memorie 
di questo tipo sono utili solo per 
operazioni di overclocking della 
Cpu, ovvero di innalzamento della 
frequenza operativa oltre le specifi¬ 
che del produttore. Gli ultimi mo¬ 
delli di processore Pentium 4 adot¬ 
tano un Front side bus a 800 MHz 
collegato in modalità sincrona alla 
Ram PC3200 (operante a 400 MHz). 
L'utilizzo sincrono garantisce la 
massima efficienza, riducendo i 
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tempi di inattività che intercorrono 
tra la richiesta di accesso e la dispo¬ 
nibilità dei dati. Per effettuare l'o- 
verclocking è necessario aumenta¬ 
re la frequenza del Fsb ma, così fa¬ 
cendo, si aumenta anche la velocità 
operativa della memoria. Per esem¬ 
pio, innalzando il Fsb a 866 MHz, si 
costringe la memoria a operare alla 
frequenza di 433 MHz. Per il suc¬ 
cesso di operazioni di questo tipo è 
necessario utilizzare memorie in 
grado di supportare le frequenze 
operative superiori allo standard uf¬ 
ficiale: i moduli in grado di funzio¬ 
nare correttamente a 433 MHz sono 
spesso identificati con la sigla 
PC3500. 

> L’influenza delle 
temporizzazioni sulle 
prestazioni 

Un particolare che spesso è cono¬ 
sciuto solo dagli addetti ai lavori è 
che non sempre una frequenza 
operativa superiore della memoria 
si traduce in un aumento delle pre¬ 
stazioni, specialmente quando non 
si intende far lavorare il processore 
fuori specifica. Le memorie PC3500 
(433 MHz Ddr), PC3700 (466 MHz 
Ddr) o superiori, in un Pc non sotto¬ 
posto a overclocking, verrebbero 
infatti utilizzate alla frequenza di 
400 MHz e non produrrebbero al¬ 
cun aumento di velocità del siste¬ 
ma. Più utile risulta invece l'utilizzo 
di memorie caratterizzate da tempi 
di latenza inferiori. In estrema sin¬ 
tesi, per accedere a un dato presen¬ 
te nella memoria è necessario ese¬ 
guire una sequenza di operazioni, 
ognuna delle quali ha una determi¬ 
nata durata. Riducendo i tempi ne¬ 
cessari per queste operazioni è pos¬ 
sibile velocizzare l'accesso ai dati, 
pur mantenendo la stessa frequen¬ 
za operativa. Immaginiamo di gio¬ 
care a battaglia navale: prima si di¬ 
chiara la colonna identificata da 
una lettera e si attende la conferma 
da parte dell'altro giocatore, poi si 
specifica la riga e si lascia trascor¬ 
rere un altro intervallo di tempo, 
quindi si riceve la risposta. Se si ri¬ 
ducono gli intervalli temporali che 
è necessario lasciar trascorrere tra 


la comunicazione della colonna, 
della riga (che rappresentano l'in¬ 
dirizzo di memoria) e la risposta del 
giocatore (il contenuto dell'indiriz¬ 
zo appena specificato) si potrà ac¬ 
cedere ai dati in modo più rapido. 
La quantificazione delle temporiz¬ 
zazioni avviene attraverso il chip 
Spd (Serial presence detect), una 
piccola Eprom presente sul modulo 
nella quale il produttore immagaz¬ 
zina tutte le informazioni necessa¬ 
rie al corretto funzionamento delle 
memorie. In questo componente è 
specificata la massima frequenza 
operativa: 200 MHz (PC1600), 266 
MHz (PC2100), 333 MHz (PC2700) 
o 400 MHz (PC3200) e gli intervalli 
di tempo nella sequenza delle ope¬ 
razioni per l'accesso alla memoria, 
tipicamente indicati come latenza 
Cas, ritardo tra l'asserzione della li¬ 
nea Ras e la linea Cas (Ras to Cas 
delay), ritardo di precaricamento 
(precharge delay) e ritardo tra l'at¬ 
tivazione e il precaricamento (acti- 
ve to precharge delay). Non è raro 
che l'affidabilità dei moduli di me¬ 
moria garantiti per frequenze ope¬ 
rative molto elevate sia ottenuta at¬ 
traverso temporizzazioni più lente: 
le più comuni memorie PC3700 (o 
superiori) impongono ritardi nel¬ 
l'ordine di 3-4-4-8. Questa sequen¬ 
za di valori si riferisce agli interval¬ 
li appena indicati, nell'esatto ordine 
in cui sono stati riportati, ovvero la¬ 
tenza Cas 3, ritardo tra Ras e Cas 4, 
ritardo di precaricamento 4 e ritar¬ 
do tra attivazione e precaricamento 
8. Utilizzando un modulo PC3700 
(che potrebbe quindi operare a 466 
MHz) alla velocità di 400 MHz si 
mantengono le temporizzazioni ap¬ 
pena specificate, ovvero 3-4-4-8. 
Ciò porterà il modulo PC3700 a 
operare più lentamente di una me¬ 
moria PC3200 (che non prevede 
l'utilizzo a velocità superiori a 400 
MHz) ma per la quale sono previsti 
i parametri operativi 2,5-3-3-7. 

> Le configurazioni di memoria 

Un altro fattore può influire sulle 
prestazioni del sistema: le tempo¬ 
rizzazioni applicate negli accessi 
alla Ram possono essere modificate 
dal Bios per mantenere la com- ^ 
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patibilità e l'affidabi¬ 
lità operativa delle diverse configu¬ 
razioni di memoria. Per fare un 
esempio, se si installano quattro 
moduli di memoria Ddr su una 
scheda madre, le temporizzazioni 
di accesso applicate saranno, nel 
migliore dei casi, quelle contenute 
nel chip Spd del modulo più lento. 
Pertanto, installando due coppie di 
moduli, la prima con temporizzazio¬ 
ni 2,5-3-3-7, la seconda con timing 
di 3-4-4-8, il sistema imposterà 
quest'ultima configurazione per 
tutti e quattro i moduli, in modo da 
uniformare i tempi di accesso. 

Nei sistemi dual-channel i tempi di 
latenza ottimali si raggiungono solo 
utilizzando coppie di moduli ge¬ 
melli. Corsair, tra i più apprezzati 
produttori di memorie a bassa la¬ 
tenza, garantisce il funzionamento 
con temporizzazioni 2-3-2-6 solo 
con i pacchetti TwinX Low Latency. 
Nel caso in cui si opti per l'installa¬ 
zione di moduli non testati in cop¬ 
pia, quali per esempio i prodotti 


CMX256A-3200LL o CMX512- 


3200LL, nonostante i valori presen¬ 
ti nel chip Spd le temporizzazioni 
dovrebbero essere impostate ai va¬ 
lori più conservativi 2,5-3-3-7. Uno 
dei problemi che spesso l’utente 
meno esperto deve affrontare è che 
non sempre queste operazioni ven¬ 
gono eseguite in maniera automati¬ 
ca dal sistema: solo alcuni produtto¬ 
ri di schede madri implementano 
nel Bios funzioni adeguate a garan¬ 
tire l'affidabilità adattando dove 
necessario le impostazioni predefi¬ 
nite. Nella maggior parte dei casi 
questo compito deve essere esegui¬ 
to manualmente dall'utente. 


> Le limitazioni del chipset 

Il chipset Intel 875P ha introdotto 
una nuova architettura per gli ac¬ 
cessi alla memoria chiamata Pat 
(Performance acceleraticin techno- 
logy ), che consente di ridurre i tem¬ 
pi necessari per il transito dei dati 
all'interno del gestore della memo¬ 
ria. Il risultato di questa innovazio¬ 
ne è stato un sensibile aumento di 
prestazioni, specialmente con l'uti¬ 
lizzo dei processori con Fsb a 800 
MHz e delle relative memorie 
PC3200. Nonostante questo, il chi¬ 
pset 875P non sembra essere in 
grado di gestire i tempi di latenza 
estremamente ridotti supportati da 
alcune tra le più performanti me¬ 
morie reperibili sul mercato. Mu- 
shkin, Corsair e altri produttori at¬ 
tualmente forniscono moduli 
PC3200 in grado di operare con 
temporizzazioni 2-2-2-6. Queste 
memorie sono state utilizzate con 
successo con i chipset nForce2 e 
successivamente il loro impiego è 
stato esteso anche alle piattaforme 



Prima dell'esecuzione di ogni batteria di test ci siamo 
accertati con l'utilità Cpu-Z che le temporizzazioni 
utilizzate per l’accesso alla memoria fossero 
effettivamente quelle impostate nel Bios. Alcuni 
meccanismi di sicurezza del Bios potrebbero modificare 
questi valori per garantire il funzionamento affidabile del 
sistema. 


Intel, portando però a comporta¬ 
menti inaffidabili, blocchi di siste¬ 
ma e improvvisi riavvii del compu¬ 
ter. 

Questi malfunzionamenti sono do¬ 
vuti al fatto che il Bios provvede 
automaticamente all'impostazione 
dei parametri operativi program¬ 
mati alFinterno del chip Spd, i qua¬ 
li però non sono gestibili in maniera 
affidabile dal chipset 875P. Per uti¬ 
lizzare le memorie Corsair 
TwinX512-3200LL, TwinX1024- 
3200LL, i moduli Mushkin PC3200 
Level II e altri di produzione diver¬ 
sa è necessario entrare nel Bios e 
impostare manualmente i valori 2- 
3-2-6 (invece dei valori predefiniti 
2-2-2-6), che sono le latenze più 
basse che il chipset Intel 87 5P è in 
grado di gestire. Così facendo il si¬ 
stema potrà trarre il massimo bene¬ 
ficio dalle memorie e nello stesso 
tempo conservare l'affidabilità per 
la quale sono note le piattaforme 
basate sui chipset di Intel. 


> Il numero di banchi 
di memoria 


Un altro fattore spesso trascurato è 
il numero di banchi che compongo¬ 
no la memoria centrale del compu¬ 
ter. I moduli Dimm possono fornire 
la loro capacità di memorizzazione 
attraverso un unico banco o due 
banchi di memoria. Questa caratte¬ 
ristica agevola i produttori perché 
consente di realizzare moduli di di¬ 
mensione diversa utilizzando gli 
stessi integrati di memoria: un mo¬ 
dulo da 256 MByte a banco singolo 
oppure, semplicemente raddop¬ 
piando il numero di chip, un modu¬ 
lo da 512 MByte a banco doppio. 
Questa caratteristica può essere in¬ 
dicata, in modo meno accurato, an¬ 
che con il termine single sided o 
doublé sided (in italiano, a singola 
o doppia faccia), in quanto spesso il 
circuito stampato sul quale vengo¬ 
no saldati gli integrati di memoria 
prevede che tutti i chip che com¬ 
pongono un banco siano posiziona¬ 
ti sullo stesso lato. Il gestore della 
memoria alFinterno del chipset è in 
grado di amministrare in modo se¬ 
parata i due banchi in quanto, co- 
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me spiegato in precedenza, si tratta 
di fatto di due gruppi di integrati 
indipendenti tra loro. In linea di 
principio è quindi possibile ottene¬ 
re la stessa capacità di memoria, ad 
esempio 1 GByte, con un grande 
numero di combinazioni diverse: 
due moduli a banco singolo da 512 
MByte, due moduli a banco doppio 
da 512 MByte (ogni banco è di 256 
MByte), quattro moduli a banco 
singolo (ogni banco è di 256 MByte) 
o quattro moduli a banco doppio 
(ogni banco è di 128 MByte), solo 
per citare le configurazioni racco¬ 
mandate per le architetture di me¬ 
moria dual-channel. 

> Relazione tra banchi di 
memoria e prestazioni 

Di particolare interesse è la stima 
delle prestazioni del sottosistema di 
memoria in base alle diverse confi¬ 
gurazioni, a banco singolo o a ban¬ 
co doppio e con le diverse combina¬ 
zioni di due e quattro moduli 
Dimm. Le motivazioni per cui non è 
semplice realizzare un test di que¬ 
sto tipo vanno ricercate nel fatto 
che è molto difficile reperire modu¬ 
li esattamente identici (che utilizzi¬ 
no gli stessi integrati di memoria e 
le stesse temporizzazioni) per 
ognuna delle diverse capacità di 
memorizzazione. Gli stessi produt¬ 
tori spesso utilizzano integrati di 
provenienza diversa per costruire i 
diversi tagli di memoria e ciò rende 
non confrontabili tra loro, per scopi 
di valutazione delle prestazioni, 
neppure moduli in apparenza molto 
simili. 

Questa occasione ci è stata offerta 
dalla disponibilità di tre coppie di 
moduli Mushkin PC3500 Level II, 
due coppie da 256 MByte (ognuno) 
per un totale di 512 MByte e una 
coppia da 512 MByte per un totale 
di 1 GByte. I moduli in questione 
utilizzano tutti lo stesso circuito 
stampato Jet Black a sei strati, il 
chip Spd con parametri operativi 


identici e soprattutto sono basati su 
un unico integrato di memoria, 
Winbond versione BH-5. I moduli 
da 256 MByte sono a singolo banco 
mentre i moduli da 512 MByte, uti¬ 
lizzando gli stessi integrati, sono a 
banco doppio. Queste caratteristi¬ 
che ci forniscono una base ideale 
per confrontare le diverse configu¬ 
razioni di memoria e in particolare 
due moduli a banco singolo per un 
totale di 512 MByte, quattro moduli 
a banco singolo per un totale di 1 
GByte e due moduli a banco doppio 
per un totale di 1 GByte. Per ese¬ 
guire il test abbiamo valutato l'uti¬ 
lizzo di diversi software di bench- 
marking: in questo caso, a differen¬ 
za di quanto avviene di solito, non 
siamo stati interessati a misurare le 
prestazioni nell'utilizzo reale ma ad 
avere un'accurata stima della ban¬ 
da di trasferimento messa a disposi¬ 
zione dalle diverse configurazioni. I 
due programmi che ci sono sembra¬ 
ti più utili per questo scopo sono 
stati il Memory Bandwidth Test di 
SiSoft Sandra e il software di dia¬ 
gnostica Memtest86 che, pur non 
essendo stato progettato per la sti¬ 
ma delle prestazioni, offre durante i 
test alcuni valori che si sono dimo¬ 
strati utili per confermare le rileva¬ 
zioni eseguite con l'altro bench- 
mark. La configurazione di Sisoft 
Sandra è stata particolarmente dif¬ 
ficile, in quanto per ottenere un va¬ 
lore realistico è stato necessario di¬ 
sabilitare alcune delle prerogative 
di questo software: con l'utilizzo 
delle istruzioni Mmx, Sse e Sse2 
non viene infatti offerta una stima 
adeguata della banda di trasferi¬ 
mento dati della memoria, in quan¬ 
to in queste operazioni l'accesso ai 
dati avviene secondo uno schema 
che nell'ambito della programma¬ 
zione parallela viene spesso defini¬ 
to sistolico (dalla parola sistole, il 
movimento tipico del cuore nell'a¬ 
zione di pompare il sangue) e che 
garantisce appunto la disponibilità 
dei dati nello stesso momento in 
cui il test li richiede. Si tratta quin¬ 
di di una condizione ideale che ►► 
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Modulo da 256 MByte a banco singolo 



Modulo da 512 MByte a banco doppio 


I moduli di memoria 
Mushkin PC3500 Leve! Il 
adottano lo stesso 
integrato di memoria 
Winbond BH-5 sia per 
costruire il taglio da 256 
MByte sia per quello da 
512 MByte. Nel primo 
caso, il circuito stampato 
è popolato da 8 chip, nel 
secondo caso da 16. Nel 
modulo da 256 MByte, si 
noti la disposizione 
alternata degli integrati 
sulle due facce del circuito 
stampato. Questo 
accorgimento, unito 
all'aletta di dissipazione 
in alluminio, consente di 
migliorare il 
raffreddamento 
distanziando tra loro i 
punti di emissione del 
calore. 


non sarebbe rappresentativa del 
normale utilizzo quotidiano. Per 
questo motivo abbiamo disabilitato 
tutte le funzioni di ottimizzazione 
degli accessi alla memoria relativi 
alle istruzioni multimediali del pro¬ 
cessore. Allo stesso modo, abbiamo 
ritenuto opportuno disabilitare le 
funzioni di buffering del bench- 
mark in quanto, nonostante esse 
utilizzino metodi simili a quelli im¬ 
plementati nei più recenti sistemi 
operativi, anche in questo caso 
avrebbero offerto una stima otti¬ 
mizzata e non generale. Con que¬ 
ste impostazioni abbiamo quindi 
eseguito i test della larghezza di 
banda, installando dapprima un 
solo modulo a banco singolo (in 
questo caso la modalità dual chan- 
nel non era disponibile), poi due 
moduli a banco singolo, quattro 
moduli a banco singolo e infine 
due moduli a banco doppio. Nel 
Bios abbiamo provveduto di volta 
in volta a impostare manualmente 
le temporizzazioni ottimali, ovvero 
2-3-2-6 con il Performance Mode 
abilitato. Prima dell'esecuzione di 
ogni test abbiamo inoltre verifica¬ 
to, mediante l'utilità Cpu-Z (repe¬ 
ribile all'indirizzo 

www.cpuid.com/cpuz.php), che le 
temporizzazioni impostate non fos¬ 
sero state modificate dai meccani¬ 
smi "failsafe" del Bios. I valori otte¬ 
nuti hanno mostrato che la configu¬ 
razione dual channel è notevol¬ 


mente più performante rispetto a 
quella single-channel con un gua¬ 
dagno nelle prestazioni pari a circa 
il 45%. Questo risultato, tuttavia, 
non è diverso da quanto ci aspetta¬ 
vamo. Più interessante è il risultato 
del confronto tra le configurazioni a 
due moduli a banco singolo e quat¬ 
tro moduli a banco singolo: que- 
st'ultima configurazione mette a di¬ 
sposizione circa il 10% di banda di 
trasferimento dati in più. Questo 
dato, abbastanza inatteso, dimostra 
che con memorie che supportano le 
temporizzazioni più aggressive an¬ 
che quando vengono sfruttati tutti 
gli alloggiamenti, il chipset è in 
grado di trarre vantaggio da un nu¬ 
mero maggiore di banchi di memo¬ 
ria, riducendo i tempi di inattività 
grazie alla parallelizzazione degli 
accessi. Il confronto tra due moduli 
a banco doppio e quattro moduli a 
banco singolo conferma quanto ri¬ 
levato in precedenza: anche se le 
memorie in questo caso sono instal¬ 
late in due soli alloggiamenti inve¬ 
ce che in tutti e quattro, il fatto che 
su ogni modulo siano presenti due 
banchi consente al chipset una ge¬ 
stione migliore. Le prestazioni nel¬ 


la configurazione con due moduli a 
banco doppio, infatti, sono pratica- 
mente identiche a quelle rilevate 
con quattro moduli a banco singolo. 
Non essendo in possesso di quattro 
moduli a banco doppio dello stesso 
tipo non abbiamo potuto eseguire 
benchmark specifici per questa 
configurazione, ma alcuni test con 
moduli di memoria diversi ci lascia¬ 
no pensare che anche con il pas¬ 
saggio da due a quattro moduli a 
banco doppio si avrà un ulteriore 
aumento nella banda di trasferi¬ 
mento dati disponibile, anche se 
leggermente inferiore rispetto a 
quello registrato tra le configura¬ 
zioni a due e a quattro moduli a 
banco singolo. 

> Relazione tra banchi di 
memoria e compatibilità 

I risultati relativi alla larghezza di 
banda appena esposti sembrano 
essere in contrasto con le configu¬ 
razioni di memoria che abbiamo 
spesso raccomandato anche nella 
rubrica della Posta Tecnica & 
Hardware. Infatti, per ottenere la 
massima compatibilità e affidabilità 

La larghezza di banda della memoria è stata rilevata con 
Sisoft Sandra 2003, disabilitando le funzioni avanzate 
relative alle istruzioni multimediali Mmx, Sse e Sse2. Sono 
state inoltre disabilitate le funzioni di buffering avanzato. 


Sisoft Sandra 

1 Larghezza di banda della memoria (interi) 

Larghezza di banda della memoria (floating point) 

1 modulo a banco singolo (single-channel) 

2 moduli a banco singolo (dual-channel) 

1.785 MByte/sec 

1.786 MByte/sec 
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2 moduli a banco doppio (dual-channel) 
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MemTest86 v3.0 


1 Larghezza di banda della memoria 

1 modulo a banco singolo (single-channel) 
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1.641 MByte/sec s—w 
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4 moduli a banco singolo (dual-channel) 
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abbiamo spesso indicato come solu¬ 
zione ottimale l'installazione di un 
unico modulo nei computer con ar¬ 
chitettura di memoria tradizionale o 
di due Dimm (una per canale) nei 
sistemi dual-channel. Le motivazio¬ 
ni, a parte le interazioni tra moduli 
diversi descritte in precedenza, de¬ 
vono essere ricercate nel carico che 
ogni modulo impone sulle linee di 
segnale che lo collegano al chipset. 
Un modulo, oltre alle linee di indi¬ 
rizzi e attivazione a esso specifica- 
mente dedicate, condivide con gli 
altri molte linee del bus. Con l'in¬ 
stallazione di ogni modulo aumen¬ 
tano così i carichi resistivi e, in par¬ 
ticolare, capacitivi che gravano sui 
collegamenti al gestore di memoria. 
È quindi possibile che moduli di 
memoria funzionanti quando ven¬ 
gono utilizzati singolarmente non 
siano in grado di operare corretta- 
mente quando si decide di popolare 
tutti gli slot di memoria disponibili 
sulla scheda madre. Ciò può avve¬ 
nire anche nel caso in cui si proce¬ 
da all'utilizzo di quattro moduli di 
memoria identici, che quindi non 
dovrebbero portare a problemi di 
compatibilità legati alle temporiz- 
zazioni. I produttori di memorie di 
qualità, al fine di minimizzare rischi 
di questo tipo, progettano circuiti 
stampati multistrato in grado di mi¬ 
nimizzare sia il rumore elettrico sia 
i carichi capacitivi, inoltre eseguo¬ 
no test successivi all'assemblaggio 
per verificare che le resistenze che 
agiscono da terminatori di segnale 
siano perfettamente simmetriche e 
mantengano quindi l'equilibrio 
elettrico sulle linee del bus. Solo 
grazie a questi accorgimenti è pos- 


IIprogramma di diagnostica MemTest86 visualizza 
una stima realistica della larghezza di banda messa a 
disposizione dai moduli di memoria installati nel 
sistema. I valori sono in linea con quanto rilevato dal 
test Memory Bandwidth di Sisoft Sandra e ne 
confermano l'attendibilità. 

sibile garantire che, anche con l'in¬ 
stallazione dei moduli di memoria 
in tutti gli alloggiamenti disponibili, 
il sistema continuerà ad operare in 
maniera affidabile. Alla luce di 
queste considerazioni, ribadiamo il 
nostro consiglio di utilizzare il mini¬ 
mo numero di moduli di memoria 
necessari per il proprio sistema, 
raccomandazione valida in partico¬ 
lare se si utilizzano i prodotti più 
economici. Nel caso in cui si desi¬ 
deri aumentare il numero dei mo¬ 
duli installati per ottenere il massi¬ 
mo delle prestazioni, è bene accer¬ 
tarsi di utilizzare sempre memorie 
di alta qualità. Nel decidere il nu¬ 
mero di moduli da utilizzare nella 
propria configurazione hardware è 
bene tener presente che questa 
scelta avrà una influenza anche su 
eventuali operazioni di over- 
clocking. Un sistema con quattro 
moduli avrà una massima frequen¬ 
za operativa ridotta rispetto ad uno 
equipaggiato con due sole Dimm. 
Anche in questo caso l'origine del 
problema è da ricondursi ai carichi 
aggiuntivi che sono presenti sul bus 
nelle configurazioni a quattro mo¬ 
duli. Se si desidera quindi far fun¬ 
zionare il proprio processore oltre la 
velocità prevista dal produttore 
sarà necessario accertarsi quale sia 
la configurazione di memoria più 
adeguata al proprio scopo. 
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